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La Madonna di Stignano  
L’ultima proposta editoriale in casa Oceano 

MEDITAI di Alfonso Scibelli 

È alla sua prima raccolta poetica Alfonso 

Scibelli, ventiquattro anni, studente di Lettere 

Moderne presso l’Ateneo Federico II di Napoli. 

Appassionato di musica, poesia, teatro e dell’arte 

in generale nella sua ecletticità. Da anni recita in 

teatro presso una compagnia teatrale amatoriale e 

ha diretto la corale polifonica “S. Gregorio 

Magno” per sei anni consecutivi. Quando gli stu-

di universitari gli concedono una pausa, si dedica 

alla sua prima grande passione: la musica, suo-

nando svariati strumenti, come le percussioni, 

pianoforte, tromba in sib e chitarra. È anche 

direttore artistico e musicista in svariati concerti 

a tema e di beneficenza. 

Dal carattere riservato, ama esprimersi attraverso 

le note e le parole in poesie, dalla tenera età di 

sette anni. 

– Difficile da definire cosa significhi per me 

questa raccolta. – sostiene Scibelli nella sua 

introduzione al libro – In effetti è vita, è morte, è 

gioia, è pianto, è amore, è delusione, è indigna-

zione, è riflessione. La associo a un abbraccio, 

un abbraccio di madre in cui sono racchiusi tutti 

i segreti, tutte le gioie e i dolori, tutta una vita. 

Avete presente una madre che abbraccia il suo 

neonato-figlio da una parte e la stessa madre 

morente, a distanza di anni, che abbraccia il suo 

uomo-figlio dall'altra? Sono due immagini 

cariche di significati, forse visivamente opposte, 

ma che rappresentano rispettivamente gioia, 

speranze, progetti, illusioni da una parte e il 

"chiuso cerchio", la resa dei conti, la linea del 

risultato, i ricordi dall'altra; non sono opposte, 

ma fanno parte di un'unica vita, di un'unica 

ciclicità che continuerà a vivere nel ricordo e 

nell'esempio del piccolo-uomo. 

continua a pag. 4  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 
 

Padre Mariano 

Francesco Bubbico 

Pagine d’autore 
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Fabio 

Salvatore 

Pascale 
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In tempi di sempre maggiore crisi 

spirituale, una grazia ricevuta ci invita 

a fermare la nostra folle corsa.  

Domenica 2 settembre, infatti, alle ore 

11.30 presso il Santuario in Contrada 

San Marco, ha avuto luogo la bene-

dizione del quadro della Madonna di 

Stignano, durante la Solenne Celebra-

zione Eucaristica, presieduta dal Mini-

stro Provinciale M.R.P. Alessandro 

Mastromatteo, alla presenza di un 

folto gruppo di fedeli. 

L’oasi spirituale di Stignano, situata 

sull’antica via Francigena, fu uno dei 

primi santuari mariani della provincia 

di Foggia, di cui si hanno testimo-

nianze già nel 1231 negli archivi di 

Stato di Napoli. 

Si narra che in queste terre la 

Madonna apparve in sogno a un cieco, 

Leonardo Di Falco, che vagava elemo-

sinando, e gli ridiede la vista; inoltre 

gli indicò di cercare tra i rami di una 

quercia tra cui trovò un suo simulacro. 

Appena informati del duplice prodigio, 

i fedeli cominciarono ad accorrere in 

processione sul posto e subito dopo fu 

fondata una piccola chiesetta per il 

culto alla Madre. 

La realtà storica vuole che furono i 

monaci a nascondere l’icona della                                     

m 

Madonna sulla quercia, per salvarla, dopo 

che fu ordinato di distruggere le immagini 

sacre e le statue di tutte le chiese. A 

ritrovarla fu poi un pastore di Castel-

pagano e proprio in quel sito fu edificato 

un primo, modesto, luogo di culto. 

Ed infatti il dipinto, che da ora in poi, farà 

parte dell’arredo sacro dell’ameno luogo 

di preghiera, rappresenta una Madonna 

col bambino, assisa su una quercia ed è un 

olio su tela cm. 200 x 170, commis-

sionato, per grazia ricevuta, al maestro 

Dino Bilancia. L’opera esprime in pieno 

la sacralità del luogo, strettamente legata 

all’apparizione, in piena comunione con il 

territorio del circondario. Lo spirituale e il 

terreno in un’enfasi di delicata e mistica 

ridondanza artistica, per mantenere coeso 

reale e metafisico. 
 

continua a pag. 4  
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Opera del maestro Dino Bilancia 
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In giro per il web: Armando Pirolli 
 

A OTTOBRE NON SEMPRE CADONO LE FOGLIE 

 

Tematiche estere e nazionali, attuali e sempre 

drammaticamente in ascesa, con la consape-

volezza che la conoscenza è l’antidoto 

all’indifferenza. È intervenuta la poetessa 

Michelina Buono, insegnante che, forte della 

sua esperienza pluri-trentennale nelle scuole, 

ha argomentato su “Le mani dei bambini”, 

patrimonio da tutelare, mantenere intatto e 

lindo al fine di uno sviluppo armonico della 

personalità e dell’individuo.  

La cura del reading è stata affidata alla 

professionalità dell’attrice e regista teatrale 

Tonia D’Angelo che ha interpretato liriche 

contenute all’interno del volume, anche di 

autori, al momento, assenti.   

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un ringraziamento da parte de “L’Oceano 

nell’Anima” va rivolto a tutti presenti per 

l’attenzione, ricordando che il ricavato della 

vendita dei volumi sarà devoluto, a breve, 

alla Missione del Benin, nata per volere della 

Diocesi di San Severo che ha istituito “La 

casa dono di Dio” a vantaggio soprattutto 

belle bambine, oggetto di innumerevoli 

soprusi fisici e psicologici.  
 

Maria Teresa Infante 

Armando Pirolli è nato ad Aversa nel ’65. 

È infermiere di professione presso il re-

parto di servizio psichico del nosocomio 

Moscati di Aversa, già caposala presso 

l’Ospedale Giudiziario Filippo Saporito 

della città normanna. Scrittore per hobby. 

Dopo il successo di “Ti racconto il mio 

O.P.G.” (La ruota edizioni, Roma), è dispo-

nibile, già dalla scorsa primavera, sugli 

scaffali delle migliori librerie nazionali e 

online, il suo nuovo libro dal titolo “A 

ottobre non sempre cadono le foglie” edi-

to e curato dalla casa editrice La ruota edi-

zioni di Roma. 

Ambientato tra i vicoli e i rumori di una 

splendida Aversa tra gli anni ’70 e ’80, 

narra la storia di Nando che, dopo aver tra-

scorso la sua infanzia immerso nella bellez-

za delle piccole cose (il profumo del ragù, i 

giochi in strada, i dolci fatti in casa...), si 

trova d'un tratto catapultato, con durezza, 

nella crudeltà che a volte può far parte della 

vita reale. Da quel momento in poi, la sua 

esistenza serena diventa un percorso in 

salita verso la riconquista di una normalità 

emotiva e di una realizzazione personale. 

Un percorso impervio, pieno di ostacoli, 

ma anche di soddisfazioni e crescita. 

Numerose già le presentazioni del libro che 

hanno acceso i riflettori su una tematica di 

grande attualità e che ha permesso a tanti 

professionisti, psicologi, avvocati e docenti, 

di illustrare, con i loro interventi, le varie 

problematiche su un fenomeno ancora oggi, 

purtroppo, molto frequente: la paura, le 

implicazioni familiari e dei social network, 

le problematiche e le sfide educative, le 

implicazioni cliniche e psichiche, il dram-

ma e la scelta del silenzio come arma di di-

fesa dei bambini vittime di abusi, ma anche 

la necessità di superare quel muro, di rom-

pere quella corazza, spesso trasformata in 

omertà. 

Armando Pirolli è premiato, nel 2016, 

durante la celebrazione tenutasi nel comune 

molisano di Forlì del Sannio, al primo 

Concorso letterario nazionale Gustavo Pece 

Un nuovo incontro a San Menaio, ha avuto 

luogo il 4 agosto 2018, per presentare il 

contenuto dell’antologia poetica, artistica e 

letteraria “Ciò che Caino non sa – Le mani 

dei bambini” Oceano Edizioni. 

Il progetto editoriale è stato ideato e curato 

da Maria Teresa Infante (FG) e Massimo 

Massa (BA), fondatori con Barbara Agradi 

(PV) dell’Associazione culturale “L’Oceano 

nell’Anima.” 

Nella “Piazzetta Andrea Pazienza” del-

l’ameno sito turistico del Gargano – adia-

cente alla mostra dell’artista omonimo, 

allestita all’interno del locale, con ingresso 

libero – si è presentato il contenuto del 

volume, con inizio alle ore 21:30, per 

sensibilizzare sui diritti del mondo dei 

bambini.  

L’evento è stato organizzato in collabo-

razione con la Pro Loco di San Menaio e 

Calenella e con il comune di Vico del 

Gargano. 

Sono interventi il presidente della Pro Loco 

Bruno Granieri e il vice sindaco, assessore 

alle politiche sociali di Vico, Tiziana 

Casavecchia che hanno introdotto la serata. 

I relatori, il giornalista Beniamino Pascale, 

Direttore dell’Ufficio Comunicazioni sociali 

della Diocesi di San Severo e la scrittrice 

Maria Teresa Infante, hanno ampiamente 

illustrato i contenuti del volume, con riferi-

mento alle varie forme di abusi, crimini e 

soprusi ai danni del mondo dell’infanzia. 

Tante le problematiche toccate, vista la 

fascia d’età che abbraccia i minori, sancita 

dalla Convenzione Onu, da zero a diciotto 

anni.  

indetto dalla casa editrice romana “La Ruota 

Edizioni”. Pirolli si è classificato infatti, al 

terzo posto con l’opera di narrativa “Ti 

racconto il mio O.P.G.”  

Il racconto, come si evince dal titolo, narra 

del proprio vissuto, sia lavorativo che di 

vita, avvenuto all'interno della struttura in 

cui lavora. Situazioni complicate ed espe-

rienze di notevole portata, quelle scritte dal 

Pirolli nelle pagine del libro; mille volti, 

mille storie raccontate attraverso la voce e i 

vissuti di un infermerie che narra, spesso 

con affetto e nostalgia, le avventure e le 

disavventure dei personaggi ospiti della 

struttura ospedaliera.  

Per lo stesso libro giungono successiva-

mente numerosi e prestigiosi riconoscimenti. 

Nell’ambito della manifestazione letteraria 

nazionale Un libro amico per l’inverno, gli è 

stato conferito il Premio Speciale Miglior 

Opera Prima; mentre al Concorso letterario 

Leopardi promosso e curato dall’Associa-

zione culturale scuola E. Kant, si classifica 

al primo posto e per finire, nell’ambito della 

manifestazione culturale La Città di Murex, 

edizione 2017 che si è tenuta presso il caffè 

letterario “Le Murate” di Firenze e organiz-

zata dal GSF (Gruppo Scrittori Fiorentini), 

riceve il Premio della Giuria. 
 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

           

 

Padre Mariano Francesco Bubbico, psicologo 
 
 

PADRE E FIGLIA IN PSICOLOGIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Padre normativo negativo: la figlia è sempre 

obbediente e non si mette mai in confitto con 

il padre; 

- Padre assente: il padre è assente nella vita 

della figlia, sia dal punto di vista materiale 

che affettivo; 

È importante mettere in relazione queste tipo-

logie: 

- padre presente: figlia ribelle positiva – 

relazione costruttiva 

- padre normativo rigido: figlia ribelle 

negativa – relazione distruttiva 

- padre normativo positivo: figlia brava – 

relazione conflittuale 

- padre assente: figlia ribelle negativa – 

relazione distruttiva 

La relazione padre-figlia ha un momento 

cruciale negli anni 18-28: è il periodo di 

tempo in cui si realizza la separazione e 

l’individuazione della personalità della donna. 

In questo processo di separazione e di 

autonomia, si costruisce nella figlia la propria 

identità e nel padre un’adeguata funzione 

paterna rispetto alla figlia.  

La crescita e la maturazione di una donna è 

influenzata anche dal rapporto con il padre: 

con la madre c’è una legge naturale, mate-

riale, mentre con il padre ci sono carat-

teristiche ideali, prospettive sociali e di senso. 

È molto importante nella donna il rapporto 

con il padre anche quando affronta il pro-

blema della sessualità e si confronta con gli 

uomini. Il padre è la prima esperienza che la 

donna ha con il maschile: i riflessi verranno a 

galla quando incontrerà gli uomini. E così 

anche nell’ambito delle relazioni sociali e del 

lavoro. 

Il padre può maturare insieme alla figlia se è 

disposto ad accettarla, osservarla, ascoltarla, 

amarla. 

In genere si può affermare che i cattivi 

rapporti con il proprio padre portano la figlia 

ad essere timida, riservata, schiva nei rapporti, 

oppure aggressiva e ipercritica. Invece un 

buon rapporto con il padre fa sì che la figlia 

sia parte, espansiva, spontanea e comuni-

cativa. 

continua a pag. 4 

APPROCCIO OLISTICO 

DEL DISCORSO POETICO 
 

Negli ultimi decenni, una forma di educazione 

basata sull’uso creativo delle arti per scopi di 

apprendimento si è fortemente sviluppata. In 

particolare, l’educazione artistica consiste nel-

l’analisi di diverse forme d’arte, il cui conte-

nuto è collegato ad essa, mentre si studia un 

oggetto di apprendimento.  

I significati delle opere si rivelano e quindi 

vengono utilizzati come incentivi per un ap-

proccio ai temi più arricchiti e profondi. In 

questo modo, il pensiero creativo e critico degli 

studenti viene coltivato su una base multiforme 

e la loro riflessione viene attivata. In questo 

senso, possiamo dire che il pensiero critico è 

un processo interessante e complesso della 

mente.L’approccio delle opere d’arte basate 

sulla visione di Perkins è fatto in modo che 

l’osservatore può discernere le azioni chiave 

che attivano uno stato d’animo riflessivo, le     

aa 

Il padre è stato sempre visto in secondo piano 

rispetto alla madre; eppure ha un ruolo impor-

tante, poiché i rapporti del padre con la figlia 

(sin dall’infanzia) influiscono sulle relazioni che 

la figlia avrà durante la sua vita con gli uomini. 

Il padre, in un rapporto sano, aiuta la figlia ad 

essere se stessa, incrementando la sua auto-

stima, fattore molto importante per la sua 

maturazione e realizzazione. 

Voglio offrire uno sguardo retrospettivo sulle 

esperienze di vita determinanti per l’identità 

della figlia. Tre tappe: 

1) Infanzia: il padre viene idealizzato dalla 

figlia; ci sono momenti di interazione (gioco, 

divertimento e una forte intimità psicofisica); il 

rapporto è diretto, spontaneo, profondamente 

investito sentimentalmente ed eroticamente. Il 

padre esercita una funzione protettiva, guida, 

interprete del rispetto dei diritti e dei doveri. 

2) Preadolescenza: (10-14 anni) inizia il tempo 

della separazione. La figlia sta a contatto con 

altri uomini nella scuola o nella società e 

comincia a riconoscere anche i limiti del padre 

(pregi e difetti): inizia il processo dell’auto-

nomia e l’esigenza di avere un proprio spazio 

lontano dallo sguardo paterno. Nascono i primi 

conflitti, difficoltà di dialogo, allontanamento 

fisico. 

3) Adolescenza: (15-28 anni) età del conflitto, 

della ribellione per poter realizzare la propria 

autonomia. Sul rapporto con il padre si fonda 

l’autostima che la figlia avrà nella vita. 

La madre e la nonna insegnano alla figlia come 

farsi accettare e farsi voler bene dagli altri; il 

padre deve contribuire a rafforzare l’autostima 

mediante la testimonianza e la proposta di valori 

validi per il mondo sociale e lavorativo. Il padre 

deve stimolare domande che rimandano al senso 

dell’esistenza ed al futuro della figlia.  

La figlia deve rivedere e strutturare in sé la 

funzione paterna con il superamento del padre 

ideale, con una relazione positiva con il maschi-

le, revisionando la relazione con il padre. 

Esempi di identità incompiuta nella figlia 

quando non si è interiorizzato adeguatamente la 

figura del padre (quando non si accetta il ruolo 

del padre reale si potrebbe stabilire una rela-

zione negativa con il maschile e si possono 

cercare padri ideali come sostituti paterni): 

- Brava figlia: ragazza obbediente e rispettosa, 

ancora legata ad un padre ideale; 

- Figlia sottomessa: ambivalente, ha un rapporto 

superficiale con il padre che non le permette 

un’adeguata separazione; 

- Figlia ribelle negativa: distante, scontrosa, 

sempre in conflitto con il padre; 

Una figlia cresce con una identità strutturata 

quando è figlia ribelle positiva: cioè quando ha 

un rapporto sincero con il padre ed è intenta ad 

affermare la propria personalità con il dialogo e 

con il confronto di esperienze. 

Ai tre tipi di figlie possiamo evidenziare tre tipi 

di padri: 

- Padre idealizzato: padre non riconosciuto per 

quel che è, ma come lo fantastica la figlia. Il 

padre viene vissuto sempre positivamente, 

senza alcun difetto; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A San Menaio, la quarta tappa per presentare il volume 
 

CIÒ CHE CAINO NON SA – LE MANI DEI BAMBINI 

possibili domande che possono essere la causa, 

nonché le azioni didattiche che vengono fatte 

in modo da causare la riflessione. 

Questi tre componenti (azioni didattiche –

domande - attività curriculari) costruiscono una 

metodologia per l’attivazione stocastica, che 

può essere seguita per qualsiasi opera d΄arte 

con aggiustamenti appropriati. 

Vale la pena notare che Perkins non si preoc-

cupa tanto delle attività didattiche, ma si con-

centra sulle azioni che provocano lo stato d'ani-

mo riflessivo e, naturalmente, sulle possibili 

domande degli studenti per quanto riguarda  

un'opera d'arte. È importante che Perkins non 

caratterizza questo approccio come un modello. 

A volte lo chiama strategia, altre si riferisce ad 

esso come un  processo educativo. 

Inoltre, distingue quattro fasi distinte e ritiene 

che l’osservatore deve seguire, ma lascia tanta 

libertà sul modo di applicazione. 

 

Sofia Skleida 
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Ascoltare i “suoni e silenzi dell’anima” equi-

vale a raccontare e decodificare tutto quanto è 

insito nella sensibilità di ciascuno, mettendone 

a nudo gli aspetti più reconditi e profondi. 

L’anima, principio vitale di tutti gli organismi 

viventi è, più specificamente, la parte imma-

teriale e incorruttibile dell’uomo, di origine 

sicuramente divina e considerata sede delle 

superiori facoltà umane, come il pensiero, il 

sentimento, la volontà, la coscienza morale. 

Tutto questo ci induce a considerare, “i suoni”, 

le espressioni estrinsecate materialmente nelle 

varie facoltà umane, “il silenzio”, i pensieri, i 

sentimenti, i ricordi. Tutto quanto, in defini-

tiva, attiene all’essenza più intima ed elevata 

di una persona, con il corredo della sua cul-

tura, dell’esperienza, delle passioni e del suo 

intelletto. 

Il silenzio, spesso, incute timore e, al tempo 

stesso, si configura come un’esperienza che 

affascina. Perché incute timore? Perché ci 

rappresenta l’ignoto, ciò di cui non abbiamo 

cognizione e che, quindi, temiamo e, tuttavia, 

induce a guardarsi dentro, a fare un’indagine 

retrospettiva nelle profondità della nostra 

anima. Personalmente mi è sempre piaciuto il 

silenzio, sarà perché sono piuttosto introverso 

e mi piace anche la solitudine. “Il silenzio è 

d’oro” dicevano i nostri avi e questi, per espe-

rienze e per saggezza, difficilmente sbaglia-

vano. Nella mia vita ho sempre privilegiato il 

silenzio, sono di poche parole, parlo sempre il 

meno possibile e mai a sproposito, sono fatto 

così. 

In silenzio si riflette meglio, si può meditare 

su ciò che si è fatto o su quello che si vuol fare 

 

Vittorio Sartarelli 
 

IL PROFUMO E IL COLORE DEI RICORDI 

Antonio Biancolillo nasce a Trani nel di-

cembre del 1951. Si avvicina alla poesia 

all'età di 54 anni, quando scopre di avere 

non solo una grande passione per il verso, 

ma anche un talento che troverà riscontro in 

numerosi premi letterari.  

Marito, padre e nonno, viene definito “Il 

poeta dell’amore” per la sua propensione a 

trattare tematiche sentimentali, e non solo. 

Spesso infatti, le sue liriche trattano anche 

di religione, famiglia, amicizia e hanno 

origine quasi sempre, da esperienze vissute. 

Amante del verso libero, si esprime con 

parole semplici per regalare emozioni che 

nascono dal cuore, messaggi “mai costruiti a 

tavolino” - come egli stesso afferma - se 

non per conferire al verso quella musicalità 

che serve per dare coerenza alla struttura 

poetica. Un lessico semplice dunque, che 

rende i testi scorrevoli e piacevoli alla 

lettura, mai troppo prolissa e allo stesso 

tempo intrisa di significati. 

I suoi primi riconoscimenti risalgono al 

2009, premi importanti in un crescendo che 

culmina nel 2012, un anno ricco di successi, 

che lo vedono sul podio, sia al concorso 

letterario “Banca d'Italia” che al concorso 

nazionale di Raddusa “Il grano e la Terra”. 

Altri premi importanti: il primo premio al 

Concorso letterario internazionale “Città di 

Bitetto” ed il secondo posto ai concorsi di 

Pontedera e Galatone, senza dimenticare il 

Premio alla Carriera conferitogli nel feb-

braio del 2017 per la terza edizione di 

“Scrivere Sicilia”. Spiccano inoltre espe-

rienze come membro di giuria al concorso 

“Artisti Riuniti” di Lecce, e persino da 

Presidente di Giuria nel concorso “Sinfonie 

Poetiche” di Martina Franca 

Avevo già conosciuto Antonio un sera di 

settembre del 2013 in occasione della prima 

edizione del premio internazionale di prosa 

e poesia “Città del Galateo” organizzato 

dall’Associazione culturale Verbumlandi-

Art, al quale si è classificato al secondo 

posto nella sezione silloge. Dopo quel 

primo incontro, ci siamo rivisti numerose 

altre volte, in occasione di altrettanti premi 

letterari. 

Antonio Biancolillo 

 

 

Ed ora lo ritrovo di fronte a me, seduti al 

bar per un caffè, un’occasione da non 

perdere per approfondire la nostra amicizia. 

– Scopro la gioia per la poesia già tardi – 

mi racconta Antonio – e da quel momento è 

prorompente in me, il desiderio di im-

primere su un foglio bianco le sensazioni 

più intime e profonde, quelle che sgorgano 

spontanee dall’anima. Mi considero un 

comunicatore d’emozioni, che vive e scrive 

i suoi versi come in una danza lenta, dove 

l’armonia del corpo si unisce all’essenza 

naturale del pensiero. 

Sorseggiando il suò caffè, Antonio mi rac-

conta di un simpatico aneddoto, tornando 

indietro nel tempo, ai primi anni trascorsi 

sui banchi di scuola. 

– Avevo poca voglia di scrivere temi lunghi 

e i voti, ai compiti di italiano, erano para-

dossalmente bassi. Poi la parola mi è nata 

spontanta e rigogliosa; le frasi scritte in 

diverse occasioni, mi hanno convinto e 

invogliato a scrivere; un “gioco” che ora è 

diventato necessità, perché la poesia è un 

mezzo per viaggiare anche dove non arri-

veresti mai. 

E più continuiamo a discorrere, più cerco 

di entrare nel suo mondo interiore, ora che 

siamo qui, con tutto il tempo a nostra 

disposizione. Approfitto. 

 

Emozionarsi per quello che fai significa anche saper trasmettere le tue emozioni agli altri: scrivere significa conservare e 

congelare i sentimenti che puoi rivivere ogni volta che leggerai quei versi 
 

ANTONIO BIANCOLILLO 

L’ultimo libro di Fabio Salvatore Pascale 
 

Fabio Salvatore Pascale nasce a Napoli nel 

1983. Originario della provincia di Caserta, si 

è laureato in giurisprudenza nel 2005. Da 

sempre coltiva la sua innata passione per la 

poesia, partecipando a numerosi concorsi 

letterari tra cui: il premio “Pegaso”, il premio 

“Giovanni Paolo II” edizione 2008, con la 

poesia Pace a questa notte, il premio “Marco 

Pozza 2014”, il premio “Unica Milano 2013”, 

menzione d’onore al premio letterario Inter-

nazionale “Montefiore”, premio speciale della 

giuria per la sezione Femminicidio nel 

Concorso Premio “Madonna dell’Arco”, 

menzione d’onore al concorso internazionale 

di poesia e letteratura “La biglia verde” I 

edizione 2015. Risulta tra i finalisti del premio 

“Medusa Aurea” 2016 a Roma. Ha partecipato 

come relatore per una tavola rotonda organiz-

zata dall’UCAI di Firenze dal titolo “Educare 

è un’arte”. 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Dopo l’esordio nel 2013 con la sua prima 

pubblicazione dal titolo Scintille (David and 

Matthaus), nell’anno 2015 pubblica, con la 

CSA Editrice, un saggio dal titolo Genera-

zione senza biglietto. Nel 2016, con la 

YouCanPrint, il saggio Con i lividi sul cuore e 

la raccolta poetica dal titolo Tracce, sempre 

con la stessa casa editrice. Fragili esistenze, 

edito da Writers Editor (2018), è il titolo del 

suo quinto libro, ma è anche il suo esordio 

come autore di racconti. 

Il libro comprende tre racconti: “I coccodrilli 

volanti”, “L’aquilone ritornò a volare” (che è 

il seguito del primo) e “La scelta”, nei quali 

Pascale tratta tematiche attuali e drammatiche 

come l’immigrazione, lo sfruttamento e il 

terrorismo, anche se al centro di tutte le storie 

vi è sempre un elemento fondamentale che è la 

speranza, che induce i protagonisti a lottare per 

un futuro migliore. Questi sono solo alcuni 

degli ingredienti che caratterizzano questi rac-

conti, che inducono il lettore a riflettere sul 

mondo attuale. Il titolo fa riferimento alla 

fragilità che è propria dell’essere umano, spes-

so associata alla debolezza; quella stessa fragi-

lità che contraddistingue alcuni dei personaggi 

che proprio nei momenti più difficili, riescono 

a trovare la forza di reagire per cambiare il 

proprio destino, per rimanere saldi e ancorati a 

se stessi.  

Massimo Massa 

Pagine d’autore 

 

FRAGILI ESISTENZE 

 

MEDITAI di Alfonso Scibelli 
 

“Meditai”, questo il titolo del libro, è frutto di 

una pregevole sintesi stilistica, una raccolta 

poetica ad ampio respiro tematico ed espres-

sivo, nella cui trama versificatoria sono cata-

lizzati componenti introspettivi e fotografici 

coesi dal filo conduttore del panismo, ovvero 

la capacità di esprimere i propri stati d'animo 

immedesimandosi e fondendosi totalmente 

con il mondo esterno attraverso le parole, il 

cui significato delinea la realtà circostante. 

L'amore occupa un posto centrale, ma affiora-

no anche altri legami affettivi. L'Autore scen-

de nella profondità delle relazioni e dei sen-

timenti con estrema naturalezza e levità, 

rispecchiando un sentire inconscio racchiuso 

in cadenze poetiche ben ritmate.  

Alfonso Scibelli, nonostante la sua giovane 

età, ha gia ottenuto numerosi riconoscimenti 

in premi nazionali ed internazionali di poesia, 

l’ultimo: XXIV Edizione Premio Poseidonia 

Paestum, 2° classificato.  
 

La Redazione editoriale 

 

Antonio, quali sono i tuoi poeti preferiti? 

 

Paulo Coelho e Neruda, ma non mancano anche 

classici come Montale, Foscolo e Leopardi, 

anche se credo nel rinnovamento lessicale della 

poesia contemporanea, che rifugga dall’appiat-

timento e  dalla linearità. Io credo che la poesia 

possa andare al di là della semplice coesistenza 

della parola. 

 

Antonio, ricordo che il 2016 è stato un anno 

molto difficile per te... ? 
 

Già, nell'aprile 2016 gravi problemi di salute mi 

hanno messo al tappeto per un po’ di tempo, ma 

la grinta che mi caratterizza e la mia vitalità, mi 

hanno aiutato a superare quel periodo, man-

tenendo sempre stabile il tratto della mia penna. 

Quello che mi è successo, mi ha fatto com-

prendere quanto sia importante vivere l'attimo: 

“Una persona che si affanna per cercare 

l'orizzonte, si perde la bellezza di un istante che 

gli permetterebbe di cogliere la gioia di un fiore 

davanti ai propri pieni”. Ma se non ricordo 

male, caro Massimo, parlando di periodo dif-

ficile, oltre alla poesia abbiamo qualcos’altro in 

comune io e te. Vero? 

 

Non sbagli Antonio, ma questa è tutta un’altra 

storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S’è fatto tardi, altri impegni ci richiamano 

all’ordine. Abbiamo solo il tempo per un caro 

abbraccio fraterno e per un arrivederci.   

Di certo è un personaggio Antonio, anzi (e lo 

affermo con orgoglio) “il mio amico Antonio”; 

lui... un piccolo grande uomo! 

Alla prossima, poeta. 

Massimo Massa 

e poi, si apre uno spazio segreto e molto priva-

to che può avvicinarci a Dio con l’anima e la 

preghiera. Perché, poi, il silenzio può 

affascinarci? Perché esso ci appare come un 

luogo magico ed ancestrale, nel quale possia-

mo rifugiarci e dedicarci, al riparo da sguardi 

indiscreti, ad un faccia a faccia con noi stessi. 

Alla scoperta dei meandri più oscuri ma, 

anche più eccitanti e sconosciuti della nostra 

psiche. A ricordare fatti, sentimenti e sensa-

zioni, che hanno il contorno dolce e sfumato 

di cose che costituiscono le nostre “memorie” 

più care degli anni trascorsi.  Da questo punto 

di vista, il silenzio ci appare sempre più come 

un bene prezioso da custodire e difendere 

dall’incessante rumore di fondo che accompa-

gna la modernità dell’uomo nelle sue giornate.  

Le considerazioni sopra esposte mi portano a 

raccontare episodi ed aneddoti della mia più 

giovane età, partendo dalla prima infanzia, 

“memorie”, che sono rimaste impresse nella 

mia mente e nella mia anima, per un concorso 

talmente inscindibile di “suoni e silenzi”, che 

hanno permesso loro di fissarsi in modo 

sicuramente indelebile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

continua a pag. 3 

TERRE D’ITALIA 
L’ultimo progetto editoriale nato in casa 

OCEANO 
 

Dopo i progetti a tema sociale, affrontati 

negli anni precedenti, Oceano Edizioni ha 

inteso intraprendere una nuova sfida edito-

riale. Questa volta si tratterà di un viaggio 

suggestivo tra le varie regioni d’Italia, pre-

cisamente suddivise per province, in cui 

saremo “fotografi speciali”, accomunati 

dalla passione per la poesia e dall’amore 

verso le nostre origini, la nostra gente e la 

cultura locale. 

I volumi comprenderanno testi poetici e/o 

di narrativa, saggi e/o articoli, fotografie o 

dipinti per parlare della nostra terra, dai 

mille profumi e colori, ricca di storia, di 

tradizioni e arte. 

Libri non solo da leggere, ma anche da 

assaporare per l’esplosione di atmosfere 

animate dai nostri pensieri e dalle nostre 

riflessioni, dalle personali suggestioni che 

ognuno di noi potrà liberamente evocare 

alla maniera che più gli compete. 

L’intento è di dare voce e divulgare aspetti 

del territorio di appartenenza e lasciare 

testimonianze di amore per i luoghi che 

abitiamo. L’invito è rivolto ad Autori dalle 

dovute capacità linguistico-letterarie e 

conoscenze specifiche riguardo al tema da 

trattare. Il progetto prevede inizialmente la 

– poesia e dintorni dalla terra di Bari  

– poesia e dintorni dalla Capitanata 

per varcare successivamente i confini della 

Puglia e ampliare la collana con l’aggiunta 

di altre regioni della penisola. Al progetto 

editoriale seguiranno, come sempre, inizia-

tive volte alla presentazione dei volumi  
 

La Redazione editoriale 
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La Madonna di Stignano rivive 

nell'opera del maestro Dino Bilancia 
 

L’artista, presente alla cerimonia di bene-

dizione durante la Santa messa, insieme al 

figlio Simone (che ha ereditato l’estro del 

padre), ha confidato un trasporto speciale verso 

il dipinto che, ancor più, rinsalda la comunione 

dell’uomo con il sacro e i luoghi che abita, 

attestandola come una delle opere più care del 

suo vasto percorso professionale. Infatti la 

dinamica del rapporto che lega l’uomo alla 

natura e alle cose è resa con efficacia nel 

singolare intreccio di presenze reali e simbo-

liche, contenute da sempre, nelle trame sug-

gestive della sua espressione artistica. 

Il Bilancia è nato agli inizi degli anni ’50 a 

Locorotondo e residente da sempre a San 

Severo; stanziale, forse, solo negli ultimi anni, 

avendo girato in lungo e in largo l’intera 

penisola per la sua carriera artistica. Laureato 

all’Accademia delle Belle Arti di Napoli nel 

1972, prolifico e attivo, al ritmo di circa cinque 

mostre l’anno fino a pochissimo tempo fa, con 

frequenti tappe in Germania, Svizzera, 

Inghilterra, in cui ha lasciato tante delle sue 

opere in preziose collezioni private. Poi una 

sosta durata tre interi anni in Francia, senza 

contare la sua Galleria d’Arte ad Ancona, 

diretta tra tematiche figurative e surrealiste, per 

un lungo periodo.  

L’artista pugliese incide, dipinge, scolpisce e 

la sua naturale riservatezza lo terrà lontano 

dalle ribalte, scegliendo di restare vicino alla 

famiglia nella terra di Capitanata. Le sue opere 

si caratterizzano per la straordinaria ricchezza 

fantastica con cui le immagini vengono risolte 

in chiave surreale, approdando oltre i limiti di 

una oggettiva non rinnegata totalmente, bensì 

modulata oltre i termini di una rappre-

sentazione più emozionale che veristica. Da 

sottolineare il recupero di motivi culturali di 

antica estrazione; nelle sue figure riecheggiano 

in alcuni tratti i personaggi di un mondo 

mitologico e a volte dimenticato, la cui funzio-

ne metaforica si rivela invece ancora sorpren-

dentemente attuale. Le situazioni e i prota-

gonisti di quel mondo esprimevano, in una 

misura allusiva, una sintesi di valori esi-

stenziali, percepibili con immediatezza. 

Bilancia rende vitale questo aspetto e lo 

evidenzia nella tessitura del tratto e dell’ordito 

cromatico della sua opera dai ritmi appassio-

nati e sostenuti. 

Da oggi quindi, un’altra creatura dell’artista 

sarà in un sito privilegiato e per la bellezza 

paesaggistica in cui i silenzi richiamano alla 

meditazione e alla pace e per la sacralità a cui 

il Santuario di Stignano, da sempre, è icona nel 

territorio di Capitanata. A ricordo di una grazia 

ricevuta, valore aggiunto in tempi in cui, 

sempre più, si ha bisogno del sostegno della 

fede e della preghiera. 
 

Maria Teresa Infante 

E assieme ai suoni e ai silenzi di queste 

memorie, ricordo il profumo ed i colori di 

quei luoghi e di quei tempi ormai trascorsi 

ma sempre presenti nel mio cuore. Questi 

colori soprattutto sono stati i colori della mia 

vita con le sue difficoltà le sue speranze i 

suoi dolori e le sue felicità, un caleidosco-

pico iride che affascina e si fissa nella mente 

e nell’anima. 

Della Via Garibaldi, altresì detta “La Rua 

Nuova”; della mia città, conservo diversi 

ricordi legati alla mia fanciullezza e, man 

mano, fino alla mia adolescenza e poi alla 

giovinezza. Il motivo dominante e giusti-

ficatore di questi ricordi è sempre ed essen-

zialmente di natura sentimentale ed ha 

costituito, nel susseguirsi degli anni, una 

costante degli accadimenti e delle attività 

della mia vita.   

Questi ricordi, ordinati cronologicamente nel 

loro divenire, mentre costituiscono la memo-

ria storica di un’epoca che ha dato la stura 

ad una serie di trasformazioni e di cambia-

menti epocali, sono stati i testimoni del-

l’evoluzione costante dell’uomo e della 

società e, ancor oggi, il tempo dei mutamenti 

e delle sfide non sembra essere finito. 

La mia nonna materna, era proprietaria di 

una casa ubicata proprio all’inizio della 

strada; la nonna, assieme ad una zia, gestiva 

una rivendita di tabacchi, questa, poiché era 

l’unica nella zona, era sempre molto fre-

quentata da un gran numero di clienti, giova 

ricordare che correvano gli anni ’40 ed io 

avevo allora circa tre anni. 

Dolce è il ricordo di quelle visite alla 

tabaccheria della nonna, la quale spesso e 

volentieri, fiera del suo nipotino, mi metteva 

a sedere sul bancone di vendita dal quale, 

intrattenevo, amabilmente, in conversazione 

gli avventori della privativa. 

La casa della nonna, per un bambino, ha 

sempre un fascino speciale, quasi da favola; 

si trattava, in effetti, di una vecchia costru-

zione che si sviluppava su tre piani. Al terzo 

piano esisteva il salone di rappresentanza, lì, 

avvenivano i pranzi e le cene con tutti i 

parenti, durante le grandi festività. 

Spesso sostavo a lungo su quel balconcino 

adorno di piantine sempre verdi e fiorite e 

mi piaceva guardare i passanti o il tram che 

transitava, fragorosamente, sferragliando 

sulle rotaie con il conducente che avvisava 

chi, incautamente, stesse attraversando la 

strada, con un campanello a pedale, molto 

caratteristico, dal suono metallico e ritmico 

che ho ancora negli orecchi. 

Quel momentaneo fragore era l’unico rumo-

re molesto che si poteva percepire nella mia 

città a quell’epoca la cui vita scorreva per 

quasi tutto il giorno in una apprezzabile 

quiete piuttosto riposante  

In quel salone c’era poi, per me, un’at-

mosfera particolare, l’aria delle feste fami-

liari, quando tutti c’incontravamo trascor-

rendo insieme parte della giornata festiva. 

Quegli incontri, dei quali ho vivo il ricordo, 

avevano il sapore caldo e affettuoso delle 

vecchie famiglie patriarcali siciliane che, 

nella riunione conviviale, celebravano 

l’unità e il rafforzamento del vincolo fami-

liare, con una ritualità di tradizione secolare. 

E i ricordi si affollano e ritornano alla mia 

mente, sempre silenziosamente, avvolti nella 

nebbiolina del tempo che è trascorso tras-

formandoci, tacitamente, quasi senza accor-

gercene, da bambini in uomini maturi e, alla 

fine, purtroppo in vecchi. 

In quel contesto temporale della mia fan-

ciullezza, esplose la seconda Guerra Mon-

diale, i ricordi di quel periodo non sono tutti 

belli, ce ne sono anche di brutti e spaventosi, 

legati alla guerra ed ai bombardamenti sulla 

mia città. Lo sfollamento per motivi bellici, 

fu un fenomeno di massa caratteristico di 

quegli anni, Tutti fuggivano dalle città, 

terrorizzati dai famosi “bombardamenti a 

tappeto” effettuati dalle famose “fortezze 

volanti” americane. 

Durante il periodo dello sfollamento nelle 

campagne del circondario, ricordo lo scor-

razzare per i campi, in compagnia di altri 

“monelli” della mia età. Di quel tempo mi 

sono rimasti impressi, oltre al gratificante 

contatto con la natura, gli odori e i colori di 

quei luoghi, il verde degli alberi e dei prati, il 

giallo del grano durante la mietitura e l’odore 

della terra, dopo un temporale. Tutto era 

semplice, sano e genuino, l’aria tersa e friz-

zante della collina e, com’era buono il pane di 

campagna, piacevole era l’odore della legna 

messa ad ardere nel forno, si sentiva da 

lontano e si poteva vedere la sua scia bianco 

azzurra che saliva su fino al cielo, nelle 

giornate senza vento. 

Gli altri ricordi della Via Garibaldi di una 

volta, paradossalmente, pure essendo relativa-

mente più vicini nel tempo, sono sfumati nelle 

nebbie degli anni che sono trascorsi, mi vedo 

passeggiare per quella strada, mentre tornavo 

a casa dalla Scuola Media, avevo ancora i 

calzoni corti ed ero insieme ad alcuni miei 

compagni di classe, c’era ancora il tram, che 

sferragliava sulle rotaie consumate dal tempo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Più avanti negli anni, quando frequentavo il 

Liceo Classico, percorrevo, di corsa, la strada 

tutta d’un fiato con la bicicletta, la mattina 

presto, con i libri sul manubrio, legati dagli 

elastici, i tram non c’erano più e neanche il 

basolato a terra, era subentrato l’asfalto, an-

che perché, ai tram erano subentrati i filobus 

ai quali, ben presto si sarebbero avvicendati 

gli autobus. 

Gli anni della gioventù sono sempre i migliori 

della propria vita e per me lo furono in modo 

intenso e indimenticabile perché ho avuto il 

Vittorio Sartarelli 

IL PROFUMO E IL COLORE DEI RICORDI 
 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
 

privilegio d’incontrare l’amore e con esso la 

donna della mia vita. Ancor oggi, che ho 

superato da un pezzo i settanta anni, mi assale 

il ricordo, con indicibile e struggente 

nostalgia, di quegli incontri con la mia ragaz-

za che sapevano di gioventù e avevano la 

freschezza ed il profumo della speranza, rap-

presentavano il raggiungimento di una felicità 

nuova, mai provata prima. 

La gioia di guardare i suoi occhi scuri e 

profondi nei quali specchiarmi e scorgere 

quella luce misteriosa che mi scaldava il 

cuore. La tenerezza di tenerla fra le braccia, 

baciare la sua bocca e sentire il profumo 

inebriante del suo corpo giovane e vibrante 

che, da solo, costituiva per me un grande 

godimento. Era il tempo delle mele che in 

genere accade una sola volta nella vita e, poi, 

non ritorna più. Il nostro, all’inizio, non fu un 

amore facile perché eravamo troppo giovani e 

vivendo in un ambiente sociale ancora 

fortemente legato alle tradizioni e agli usi 

“antichi”, non potevamo vivere il nostro 

amore da vicino. Ci siamo amati a lungo in 

silenzio, da lontano ma, ugualmente in modo 

intenso e fedele.                                                      

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

In seguito, eravamo già agli inizi degli anni 

’60, quasi prossimo alla laurea, avevo trovato 

un posto di lavoro, fui assunto presso un 

settimanale politico locale. La tipografia dove 

si stampava il mio giornale e dove passavo 

molte ore, si trovava nella via Garibaldi, a due 

passi dalla casa di mia nonna, ma quante cose 

erano cambiate e quante altre trasformazioni 

ci sarebbero state, ancora, nella mia vita. 
 

Vittorio Sartarelli 

Sofia Skleida è nata ad Atene. Ha studiato Filo-

logia presso l’Università di Atene e ha conse-

guito Master in Pedagogia e Dottorato in 

Educazione Comparata presso l’Università di 

Atene. È candidata per una post-doc laurea 

presso l’Università di Atene. Le sue ricerche e i 

suoi interessi riguardano l'insegnamento in ge-

nerale, la Psicologia dell'educazione, l’Educa-

zione speciale, il Greco antico e moderno. 

Ha lavorato all’estero (Italia-Roma), all’Amba-

sciata greca come traduttrice, oltre che nella 

comunità greca di Roma e in altri istituti, dove 

ha insegnato, per molti anni, il greco come 

lingua straniera per adulti. Negli ultimi anni ha 

lavorato in diverse scuole private come 

insegnante di lingua italiana e alla Scuola 

Italiana di Atene, come docente di lingua greca. 

Inoltre, ha insegnato Psicologia Giuridica 

presso la Scuola degli Ufficiali di Polizia. 

Pubblica articoli in formato elettronico,  riviste 

e testi scientifici e internazionali con referenze 

in atti di convegni e capitoli di libri. 

Ha ricevuto numerosi premi in Grecia e 

all'estero per la sua partecipazione a diversi 

concorsi poetici e letterari. Nel 2013, al 

Concorso internazionale di poesia organizzato 

dall’Associaizone L@Nuov@Mus@, ha vinto 

il primo premio per la sezione poesia straniera. 

In seguito ha vinto il Premio Speciale ad 

Anzio e la Menzione di Merito ad Aprilia 

nel 2014. Nel 2015 il Premio Speciale a 

Roma. Nel frattempo, al 4° Concorso 

Mondiale di Poesia che si è tenuto a 

Salonicco nel 2014, ha vinto il premio 

importante di Antifane. 

Numerose sue poesie sono incluse nel-

l’Enciclopedia Filologica della grande 

casa editrice Xari Patsi e pubblicate in 

diverse riviste letterarie, greche e interna-

zionali, come Deucalione, Nuova Aria-

dne, antologia poetica Parole di Vita e 

l’agenda letteraria Giorni Da Scriver.. 

A maggio del 2016, a Lugano, in 

Svizzera, è stata eletta Ambasciatrice 

Culturale della Grecia all’estero dalla 

Universum Academy Switzerland, Inter-

national University of Peace  

È membro di giuria al Concorso letterario 

Universum e al Concorso studentesco di 

letteratura organizzato dall’Associazione 

culturale Oikopolis e membro dell'Unione 

Panellenica  dei scrittori.  

Ha pubblicatato la silloge poetica Oasi dei 

sogni (2014) (anche  in versione italiana, 

2017) e la favola Geometroulides (2016). 

Nel 2017 la silloge dal titolo Melismos. 
 

La Redazione editoriale 

La maturazione e lo sviluppo completo della 

femminilità nella donna, nascono da un buon 

rapporto con la madre e dall’interiorizzazione 

della funzione paterna che la guida nelle sue 

scelte. Per concludere… 

Il rapporto padre-figlia abbraccia tutta l’esi-

stenza e, di conseguenza, dovrebbe trasformarsi 

con il tempo (nella mente di una donna l’im-

magine del padre rimane sempre, anche se si 

possono verificare rotture o conflitti). 

Nella nostra epoca i padri devono capire che le 

figlie vogliono essere autonome, vogliono agire 

e costruire la propria vita. Le figlie si aspettano 

dal padre amore e rispetto e vogliono rispettare 

e amare il loro padre. 

Il rapporto padre-figlia necessita anche della 

mediazione della madre che ha un ruolo 

importante in questa relazione; va anche con-

siderato che la relazione, oltre che mutare con il 

tempo ed essere soggetta ad altri fattori, con-

serva sempre un alone di segreto e di mistero 

anche se oggi, con il dialogo e la facilità di 

comunicazione, questo alone va attenuandosi. 

 

Padre Mariano Francesco Bubbico, 

psicologo 
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